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Chiesto dalle forze che si battono per la riforma , 

Nuova Rai-TV: servizio 
pubblico «gestito» da 
Parlamento e Regioni 

Fra sette giorni scade la convenzione - Come funzionerebbero i tre programmi 
della radio e i due canali televisivi - Necessità di un ampio decentramento 
della produzione- I limiti posti agli impianti privati «via cavo» e l'elimi
nazione della pubblicità nella ripetizione in Italia dei programmi stranieri 

La «tendenza» elettorale indica la necessità di una svolta democratica 

L'ITALIA VUOLE CAMBIARE 
Cala la DC cresce la sinistra 

Il significativo raffronto tra il voto espresso domenica scorsa, le precedenti amministrative e le politiche del '72 - Un ulteriore 

duro colpo alle forze avventuriste e alle destre - Cifre e significato dell'avanzata del PCI-A colloquio con il compagno Celso Ghini 

Sette giorni ancora e dome
nica prossima la Rai-TV po
trebbe essere costretta a so
spendere ogni trasmissione ra
diofonica e televisiva. Alle ore 
ventiquattro di sabato scade 
infatti l'ultima proroga della 
convenzione fra l'azienda e 
lo Stato e, senza convenzio
ne, anche la Rai-TV divente
rebbe s stazione pirata ». Una 
ulteriore proroga, tuttavia, 
acn è più possibile giacché 
— in base ad una sentenza 
di questa estate — la Corte 
Costituzionale dovrebbe di
chiararne la incostituzionali
tà. Il monopolio Rai-TV così 
come lo abbiamo conosciuto 
In questi ultimi trent'anni è 
dunque alla fine. Qualcosa, 
anche se non sarà tutto, an
che se non sarà moltissimo, 
dovrà essere cambiato. Cosa 
ci riserva il futuro? 

Il futuro non è ancora de
ciso. Non compiutamente, al
meno. In queste ore di ago
nia del trentennale monopo
lio democristiano le discus
sioni e le trattative per con
cordare un testo di riforma 
non sono ancora concluse. Il 
progetto è sulla carta e, 
t u t t o sommato, riscuote 
nelle sue linee di mas
sima l'approvazione di un va
sto schieramento politico. Si 
delinea possìbile una maggio
ranza parlamentare che l'ap
provi o gli lasci, quanto me
no, via libera. Ma alcuni grup
pi — e i fanfanìani della DC 
sono naturalmente in prima 
linea — ancora resistono ar
roccati su vecchie posizioni 
nella speranza di difendere 
un potere che deve essere ine
vitabilmente sgretolato. Altri, 
e fra questi emergono alcuni 
settori socialdemocratici, non 
escludono ancora la speran
za di una catastrofe del vec
chio monopolio Rai per la
sciare campo libero alla co
siddetta « iniziativa privata », 
vale a dire ai potenti grup
pi economici che già control
lano la stampa e sarebbero 
ben lieti di impadronirsi an
che della radio-televisione. Lo 
scontro non ancora concluso 
Investe infine anche il setto
re nascente delle televisioni 
« via cavo » sulle quali pure 
grava l'ombra soffocante dei 
monopoli privati.... 

Gli obiettivi 
della battaglia 

La questione principale 
— monopolio si, monopolio 
no? — appare risolta. Pur ( 
muovendo spesso da diverse ' 
posizioni di principio, non vi 
è più alcuno che escluda la 
necessità — del resto affer
mata dalla stessa Corte Costi
tuzionale — di garantire l'esi
stenza di un organismo pub
blico che, già subito o in pro
spettiva, dia corpo al princi
pio secondo il quale l'infor
mazione televisiva è un «ser
vizio pubblico essenziale ». La 
Rai, dunque, soprawiverà an
che se la stretta allarmante 
in cui si sta arrivando alla 
definizione della riforma, im
pedisce di trasformarla in un 
Ente pubblico e ne mantiene, 
dunque, la formula di Socie
t à per Azioni controllata dal-
l'IRI. 

Nell'attuale gestione, tutta
via, la Società Rai è control
lata esclusivamente dal gover
no; nei suoi organi dirigen
ti non si tiene alcun conto 
dell'esistenza delle Regioni. 
Qui si è concentrato, e si svi
luppa tuttora, il secondo pun
to della battaglia. I partiti di 
sinistra, le Regioni, i sindaca
ti hanno sempre sostenuto la 
necessità di spostare l'asse 
della gestione verso il Parla
mento e le Regioni. La DC 
h a sempre replicato l'oppo
sto. La sentenza estiva della 
Corte Costituzionale ha dato 
torto al partito di Pan fani. 
L'accordo raggiunto in questi 
giorni prevede dunque, gra
zie anche alla garanzia costi
tuzionale, la presenza deter
minante del Parlamento e del
le Regioni all 'interno stesso 
del Consiglio di Amministra
zione della Società. In che 
misura? La più avanzata so
luzione proposta è quella di 
una partecipazione alla pari 
fra le t re componenti (un ter
zo, un terzo e un terzo): ma 
qui, in effetti, si s ta giocan
do la più impegnativa batta
glia di retroguardia della DC 
che, attraverso • formule fu
mose, vuole capovolgere nel 
fatti una tassativa indicazio
ne costituzionale. Premuta fra 
le esigenze di riforma e i 
furori antiriformatori di Fan-
fani, la delegazione democri
st iana cerca ancora di pren
dere tempo. 

La discussione, tuttavia, re
sta accesa anche su altre e 
gravi questioni dalla cui 50 
luzione dipende in pari mi
sura il futuro della nuova 
Rai. La più vistosa — quel
la, almeno, tisi forse avrà 
maggior eco nella fantasia po
polare — è la riorganizzazio
ne aziendale. Si è fatto or
mai strada, infatti, il princi
pio di una struttura fonda
ta sulla «autonomia delle re
ti e delle testate giornalisti
che ». Questa, almeno, la for
mula d'uso. In pratica, i tre 
programmi della radio e i due 
canali tv avranno direzioni 
Indipendenti; a autonomi » do
vrebbero essere anche i gior-

radio ed i telegiornali; 

tutti i servizi « tecnici » do
vrebbero, infine, raggrupparsi 
sotto una ulteriore direzione. 
Questa pluralità organizzati
va, sostenuta in modo parti
colare dai socialisti, dovreb
be essere la prima garante 
di quella partecipazione plu
ralistica da anni vanamente 
chiesta e ricercata. Anche su 
questo fronte, tuttavia, le re
sistenze e gli inevitabili com
promessi non mancano: e ap
pare forte la richiesta di una 
struttura piramidale che, at
traverso un gioco di diretto
ri, vice-direttori generali, di
rettore generalissimo, presi
dente e vice-presidente ricon
duca alla formazione di un 
unico centro di potere. Sol
tanto il testo dell'accordo de
finitivo potrà dirci, forse, chi 
e come « comanderà » alla 
Rai. 

Altra e decisiva questione, 
infine, sono i modi di pro
duzione dei programmi. La 
presenza delle Regioni, l'au
tonomia delle reti saranno so
stenute da un effettivo decen
tramento dell'azienda? Si 
romperà la gabbia che chiu
de l'intera produzione della 
Rai negli attuali quattro cen
tri di Roma, Napoli, Torino 
e Milano e restringe ogni re
sponsabilità in poche stanze 
del palazzotto romano di via
le Mazzini? Anche in questo 
caso, manco a dirlo, la resi
stenza viene dal gruppo di 
potere che in questi anni ha 
gestito la Rai opponendosi an
che alle richieste dì decentra
mento e riorganizzazione pro
duttiva avanzate — pur in 
questi ultimissimi giorni — 
dagli stessi lavoratori azien
dali. Su questo terreno, tut
tavia, la partita potrà essere 
difficilmente chiusa dal decre
to di riforma: ne è garanzia, 
non foss'altro, la battaglia che 
si annuncia intorno al rinno
vo del contratto di lavoro 
Rai. 

Con questi dubbi-irrisolti e 
con tante sicure novità la vec
chia azienda radio-televisiva 
si avvia comunque alia fine. 
Il decreto che ne segnerà la 
trasformazione (e che in ogni 
caso dovrà poi essere sotto
posto alla approvazione del 
Parlamento ed al giudizio del 
Paese) si propone, tuttavia, 
anche altre ambizioni. La ri
forma intende investire — ed 
era indispensabile — anche 
la questione delle nuove tele
visioni via cavo e delle tra
smissioni sul territorio italia
no di programmi d'oltrecon-
fine. 

L'obiettivo, in questo caso, 
è di bloccare sul nascere il 
caos che si profila all'oriz
zonte attraverso un prolifera
re di iniziative che, lungi dal 
garantire la libertà di espres
sione, rischiano di condurre 
verso forme più o meno espli
cite di oligopolio privato. I 
costi elevatissimi di un au
tentico impianto « via cavo ». 
infatti, sono ben oltre le rea
li possibilità delle più che 
cinquanta società che — nel
l'entusiasmo spesso artefatto 
per la « novità tecnologica » — 
sono sorte in questi mesi. Il 
fronte riformatore si è sem
pre posto il problema di ga
rantire una libertà reale, at
traverso la riconduzione del
la tv via cavo sotto il con
trollo pubblico, pur lascian
do spazio — nei limiti del
le concrete possibilità — allo 
sviluppo di autonomi impian
ti locali in grado di sfuggire 
al processo di concentrazio
ne monopolistica. Il decreto, 
contraddicendo in ampia mi
sura l'impostazione libertaria 
cui si stava avviando per pro
prio conto il fanfaniano mini
stro Togni, sembra dover ac
cogliere entrambe queste in
dicazioni: verrà confermata 
allo Stato la riserva sugli im
pianti nazionali di tv-cavo; 
potranno svilupparsi in auto
nomia soltanto impianti di di
mensioni comunali e che co
munque non superino la sfe
ra di influenza di cinquanta
mila abitanti. 

Democrazia 
nell'informazione 
Nessun limite, el contrario, 

sarebbe in programma per la 
ripetizione dei programmi 
stranieri sul territorio italia
no. Essi tuttavia saranno 
mondati dalla pubblicità, ga
rantendo in tal modo il mer
cato pubblicitario nazionale e 
salvaguardando così una del
le fonti di finanziamento del
la stampa. Avremo, insomma, 
video in bianco quando Ca-
podistria e tv Svizzera man
deranno in onda i loro ca
roselli. 

Questa è la prospettiva che 
si delinea a una settimana 
dalla mezzanotte del 30 no
vembre. Luci ed ombre, aspet
ti positivi e negativi si in
trecciano ancora confusamen
te. A sciogliere il bene dal 
male non basterà certo il do
cumento-decreto: per quanti 
passi innanzi si potranno re
gistrare rispetto alla vecchia 
e morente Rai-TV, non v'è al
cun dubbio che la democra
zia nell'informazione è un be
ne che si conquista e si di
fende sempre ed ogni giorno. 
Soltanto questa consapevolez
za potrà evitare che il mo
nopolio fanfaniano risorga, in 
nuove vesti, sulle stesse ce
neri. Se ceneri saranno. 

Dario Natoli 

Forte impegno per l'emancipazione femminile 

Risveglio di lotta delle donne 
nelle società capitalistiche 

Il diritto al lavoro è soltanto sulla carta, la parila salariale è ovunque elusa - Disoccupazione molto più alta 
di quella maschile - Restano indietro nella scuola e ne pagano il prezzo con la dequalificazione • Diversi 
Paesi senza un moderno diritto di famiglia - La diffusa piaga dell'aborto - Le proposte dei comunisti europei 

Un'intervista a milioni di 
donne che vivono nei paesi 
capitalistici dell'Europa: ha 
rappresentato anche questo la 
Conferenza di Roma, proprio 
perchè i partiti comunisti vi 
hanno portato la somma delle 
loro esperienze, di analisi e 
di lotta sulla « questione fem
minile». Un'intervista tanto 
più nuova in quanto colletti
va, estesa a grandi masse con 
il confronto diretto tra un 
paese e l'altro che ha dimo
strato, prove alla mano, il fal
limento del sistema capitali
stico anche nella pretesa «li
bertà» concessa alle donne. 
Questo è l'elemento unificante 
di realtà sociali e politiche di
verse, drammatiche come 
quella della Spagna ancora 
dominata dal « putrefatto » 
regime fascista, o falsamente 
idilliache come quella della 
democrazia svedese. 

Il lavoro, un diritto che è 
soltanto sulla carta. Nei fat
ti, un'esca che viene utilizzata 
a seconda degli interessi con
tingenti dell'economia nazio
nale dettati a loro volta da 
quelli dei monopoli e addirit
tura da quelli delle grandi 
società multinazionali. Le pro
tagoniste raccontano la con
traddittoria situazione che ne 
nasce, resa oggi ancora più 
grave dalla crisi attraversata 
dalle società capitalistiche. 

Nei paesi scandinavi l'occu
pazione femminile raggiunge 
le punte più alte (40 per cen
to in Danimarca, 48 in Finlan
dia), ma è molto diffuso il 
lavoro part-time, a tempo e 
salario parziale, e le donne 
sono confinate nei settori tra
dizionali, con un'altrettanto 
tradizionale remunerazione 
che è inferiore a quella degli 
altri settori della produzione. 
In Svezia, per esempio, 75 la
voratrici su 100 sono infer
miere, impiegate, commesse, 
ecc., cioè relegate nelle «pro
fessioni del bel corpo e del 
buon cuore» secondo una po
lemica definizione. La parità 
salariale, anche se sancita 
dalle leggi, viene elusa ovun
que anche con il trucco di 
confinare le operaie nelle qua
lifiche più basse riducendo il 
salario femminile perfino alla 
metà. Patti i conti, un nume
ro inimmaginabile di miliar
di a mangiati » alle spalle del
le donne si aggiungono ai 
profitti dei datori di lavoro. 

Altri miliardi sono accumu
lati sottobanco con lo sfrut
tamento del « lavoro nero » di 
milioni di casalinghe costret
te ad essere lavoratrici clan
destine. Non si tratta più del 
lavoro a domicilio precapitali
stico, risalente al medio evo 
e residuo di un'organizzazione 
sociale pre-industriale. E' in
vece un fenomeno che si di
lata e che serve proprio al
l'industria del giorno d'oggi, 
non soltanto tessile o dell'ab
bigliamento, ma ottica, metal
meccanica, vetraria, perfino 
elettronica. E' un espediente 
che ha consentito addirittura 
di far pagare alle donne, in 
contanti o a rate, la ristrut
turazione delle aziende e il 
rinnovamento del macchina
rio: altri miliardi «regalati» 
per forza ai padroni collo

cando i mezzi di lavoro mo
derni nella cucina-fabbrica 
dove la giornata lavorativa è 
la più lunga, undici, dodici 
ore e il salario è il più ridot
to. Accade in Grecia, in Por
togallo (due milioni e trecen
tomila donne) in Italia e 
coinvolge le donne di città 
quanto le contadine prigionie
re in una campagna arretrata 
o lasciata all'abbandono. Ma 
c'è di più. Alle ore straordina
rie imposte in Svezia, ai ri tmi 
in crescendo, si contrappone 
la disoccupazione crescente in 
altri paesi, che in Germania 

ha già raggiunto il doppio di 
quella maschile. 

Queste operaie, a tempo pie
no o a metà, queste conta
dine che aspirano a un la
voro riconosciuto e remune
rato, queste lavoratrici clan
destine vendono utilizzate co
me massa di manovra sul mer
cato del lavoro, in una « guer
ra dei sessi» alla rovescia. 
Nelle intenzioni dei datori di 
lavoro, esse servono infatti co
me concorrenti reali o poten
ziali dei lavoratori, sempre in 
funzione di calmiere per i sa
lari. 

Il doppio sfruttamento 
Il disegno è tanto comples

so che abbraccia anche la 
grande questione europea del
l'emigrazione: gli uomini e le 
donne che hanno lasciato la 
Spagna, «riserva delle donne 
di servizio per l'Europa», il 
Portogallo, l'Italia, la Grecia, 
la Turchia migrando verso il 
nord, a loro volta vengono 
strumentalizzati come mano
dopera di pressione e come 
ulteriore «calmiere» nei con
fronti di lavoratori e lavora
trici indigeni. E intanto le 
multinazionali possono lavo
rare le materie prime in un 
paese, esportare il prodotto 
.semifinito in un altro, tro
vare le donne che lo comple
tano a basso costo, trasferire 
altrove l'oggetto di consumo 
per venderlo infine a prezzi 
maggiorati. 

Se i padroni moltiplicano 
per queste vie i loro profitti, 
a loro volta le società nazio
nali risparmiano altri miliar
di a spese delle masse femmi
nili. Tutta la questione dei 
servizi è infatti aperta, in 
Portogallo «dove il fascismo 
non ha lasciato nulla » come, 
in un altro modo, in Dani

marca dove si minacciano mi
sure addirittura per ridurre 
le attrezzature sociali ottenu
te. Che anche i paesi più 
« avanzati » non siano in gra
do di soddisfare le esigenze 
delle donne (e dell'infanzia) 
è dimostrato dalle cifre della 
Svezia. 250.000 madri che la
vorano 800.000 bambini in età 
prescolare e 114.000 posti a lo
ro disposizione, metà dei quali 
presso famiglie private. 

Il conflitto tra lavoro e vuo
to o debolezza delle strutture 
di sostegno alla famiglia si 
fa dunque sentire pesante
mente ovunque. Ma altri con
flitti emergono in questa mul
tiforme realtà delle donne eu
ropee. Quello tra lavoro e cul
tura e istruzione professiona
le: le masse femminili resta
no ancora indietro nella scuo
la e ne pagano il prezzo con 
la dequalificazione. In Fran
cia il 60 per cento delle donne 
attive non hanno formazione 
professionale. In Portogallo il 
60 per cento delle donne è 
analfabeta. Sono i due poli 
attraverso i quali passa la 
lotta. 

Legislazioni arretrate 
Altri conflitti, altre batta

glie da condurre avanti: le 
leggi per la donna e per la 
famiglia. In Irlanda esiste 
ancora il licenziamento per 
matrimonio che minaccia le 
impiegate dello Stato. In Bel
gio, in Francia (e in altri 
paesi) non è consentita la 
reversibilità delle pensioni. 

«La nostra dote è il lavo
r o » diceva un battagliero 
cartello portato da una ra
gazza a Roma, nel corso del 
corteo organizzato dall'UDI 
per la riforma dei diritto di 
famiglia. Eppure l'antico isti
tuto della dote resiste nel 
codice greco, come in Sviz
zera resiste la consuetudine 
giuridica per la quale il ca
pofamiglia può a suo arbitrio 
decidere o no se sua moglie 
è in grado di dirigere una 
azienda. Si entra così nel la
birinto della legislazione eu
ropea sulla quale incombe 
ancora — a due secoli di 
distanza — la volontà di Na
poleone, la sua concezione 
della famiglia fondata sul 
patrimonio e su un monarca 
assoluto. 

Ovviamente, ogni paese (e 
ogni partito comunista) ha 

una sua storia, anche di bat
taglie popolari che si sono 
sviluppate, di forze innova
trici che hanno vinto o han
no segnato il passo su que
sto o su quel punto, di con
quiste raggiunte. Ecco quin
di i tempi e gli obiettivi che 
si differenziano. Il divorzio, 
per esempio. In Portogallo 
esiste per i soli matrimoni 
civili: sì parla adesso di af
frontare il discorso nel qua
dro di una revisione del Con
cordato, In Spagna c'era con 
la Repubblica, è scomparso 
con il fascismo. In Austria 
non è consensuale: da qui le 
menzogne giuridiche, i truc
chi, i ricatti. 

In Belgio, come in Italia, 
è invece oggi in discussione 
la riforma globale del dirit
to di famiglia, corretto in 
parte ma non tanto da eli
minare le ingiustizie verso 
la donna e verso 1 figli e 
da introdurre una nuova con
cezione della donna e della 
famiglia. La patria potestà 
a entrambi i coniugi, la pa
rità di diritti-doveri, il rico
noscimento dei bambini na
ti fuori dal matrimonio sono 
quindi punti già acquisiti in 

alcune società, ancora da con
quistare in altre. Allo stesso 
modo della «materni tà e pa
ternità responsabili», formu
la che mette l'accento sulla 
assunzione di responsabilità 
da parte dell'uomo come del
la donna nella scelta di 
quando e quanti figli ave
re. Fornire gli strumenti di 
conoscenza e i mezzi elabo
rati dalla scienza è uno dei 
compiti che dovrebbe assu
mersi lo Stato moderno (in
sieme a quello di riconosce
re, con tutte le implicazioni 
pratiche che ne derivano, il 
valore sociale della mater
nità) . 

In questo quadro che pun
ta, come in altri settori, sul 
principio della prevenzione 
si colloca anche il problema 
dell'aborto, piaga sociale là 
dove è relegato nella clan
destinità. Dal 1° gennaio In 
Austria, paese a maggioran
za cattolica, è s ta ta abolita 
la norma penale che lo proi
biva tassativamente: adesso 
è ammesso fino ai primi tre 
mesi di gravidanza. In Fran
cia, martedì comincia il di
battito parlamentare sul di
segno di legge, già approva
to in commissione, che con
sente l'aborto nelle prime 
dieci settimane dal concepi
mento. In Belgio e in Italia 
si è in fase di discussione e 
di confronto, nella ricerca 
di una soluzione legislativa 
adeguata, che cancelli dal co
dice le attuali norme penali 
(nel nostro paese esse hanno 
il marchio del fascismo e dei 
suoi infami interventi «in 
difesa della razza »). 

Così si ricompone, a gran
di linee, il mosaico della con
dizione della donna nell'Eu
ropa capitalistica — con i 
problemi aperti, con le con
quiste raggiunte — più vero 
di quello delle immagini pub
blicitarie. Anche più vivo e 
dinamico perché — la Confe
renza di Roma lo ha posto 
in grande rilievo — è per
corso dallo scontento, dal ri
sveglio e dalle lotte di masse 
femminili sempre più vaste. 
Non deve essere una «guer
ra dei sessi», che sarebbe di 
aiuto alle forze che tendono 
a sfruttare ogni tipo di di
visione delle masse popolari. 
Né una liberazione individua
le o di gruppo. Lo ha detto 
la compagna Ramirez, della 
delegazione spagnola, rispon
dendo alla domanda di una 
rappresentante di gruppi fem
ministi. 

In Spagna — ella ha spie
gato — lavoriamo insieme a 
donne di diversi orientamen
ti, socialiste, cattoliche. La
voriamo insieme anche a 
femministe radicali. Il loro 
contributo è stimolante per 
la nostra elaborazione, la lo
ro spinta è utile. Ma il pun
to fermo — ha concluso — 
per noi è non perdere mai 
di vista, mentre gettiamo u-
nite le basi della democra
zia, la «questione femmini
le» nella sua globalità e va
lutare le tappe fondamentali 
per la liberazione della don
na, 

Luisa Melograni 
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Vige nel giornalismo una 
vecchia regola secondo la qua
le una conferma non fa no
tizia. Le elezioni del 17 no
vembre l'hanno clamorosar 
mente smentita. In realtà, la 
grossa notizia uscita dalle ur
ne è proprio costituita dal 
fatto che quel campione elet
torale ha confermato il voto 
del referendum e le elezioni 
sarde, dando luogo a quella 
che è stata definita una «ten
denza», cioè un fenomeno che 
non appare più casuale e for
tuito ma che tende a conso
lidarsi e amplificarsi nel 
tempo. Questa tendenza è 
il brusco ridimensionamento 
del consenso elettorale alla 
DC e il corrispondente e pro
porzionale incremento del vo
to di sinistra. 

Tutto questo è apparso co
si chiaro che. forse per la 
prima volta da molti anni, 
il giuoco delle interpretazio
ni numeriche si è rapidamen
te ridotto ad un apprezza
mento univoco. Alcuni pueri
li «distinguo» avanzati dal
l'ufficio elettorale della DC 
non hanno fatto che sottoli
neare la interpretazione au
tentica del fatto. E tuttavia 
la riflessione degli osservato
ri è apparsa eccitata proprio 
da questa nettezza del risul
tato. Il discorso è andato più 
a fondo, cioè ha investito la 
indagine dei fattori più pro
fondi che stanno alla base di 
questa tendenza consolidata. 
E', in fondo, il discorso che 
si era aperto col voto del re
ferendum: cosa sta accadendo 
in quella che un esponente 
democristiano ha definito «la 
società del cambiamento»? Se 
ne dovrà discutere ancora a 
lungo in attesa della grande 
verifica delle regionali dell'an
no prossimo. 

Per questo, abbiamo pensa
to di offrire qualche ulterio
re spunto documentario e 
problematico andando a par
lare con il compagno Celso 
Ghini, responsabile dell'Uffi
cio elettorale del Partito. 

«La valutazione più com
pleta che possiamo fare — ci 
ha detto Ghini — è quella 
che deriva dal calcolo del vo
to di tutti quei Comuni ove 
si è votato col sistema pro
porzionale (cioè 78 Comuni 
delle varie parti d'Italia e l'in
tera provincia di Avellino) 
che corrisponde ad un'area di 
809.653 voti validi. In confron
to con le amministrative pre
cedenti si Ita una caduta di 
3 punti della DC e un'avan
zata di 4 punti del PCI e 
di 3J del PSI fin quest'ul
timo caso il raffronto è con 
le regionali del '70 perchè nel
le amministrative precedenti 
c'erano le Uste comuni PSI-
PSDI). Se si fa invece il raf
fronto con le politiche del 
1972, l'arretramento democri
stiano assume i caratteri di 
un erotto: 82%. Ma c'è un al
tro elemento qualitativo: si 
inverte il rapporto di forze 
fra la DC e la sinistra co
munista e socialista. Nel 1972 
i partiti operai presero il 29,1 
per cento a fronte del 4lfl 
della DC; domenica scorsa 
hanno preso il 35,5% contro 
il 33,5 della DC». 

Come si sa, il raffronto fra 
il voto amministrativo e il 
voto politico non è stato mai 
favorevole al PCI, Per molte
plici ragioni (il mancato rien
tro degli emigrati, l'esercizio 
spregiudicato del sottogover
no da parte dei partiti go
vernativi, determinate nostre 
debolezze organizzative e po
litiche locali), in malte loca
lità il partito registra mo
mentanei cedimenti. Ciò non 
si è complessivamente verifi
cato questa volta in quanto 
miglioriamo anche il dato 
delle elezioni politiche. 

«Anche questo fenomeno, al
tamente positivo, — dice an
cora Ghini — va rettamente 
interpretato. Ritengo, cioè, 

che, siccome in talune locali
tà il fenomeno del divario fra 
i due tipi di elezioni si è ri
petuto ed è destinato, come 
sempre, ad essere riassorbito, 
il risultato del superamento 
complessivo del livello rag
giunto nelle politiche nascon
de in effetti una ben più 
marcata nostra avanzata. Tut
te le costanti statistiche, da 
venti anni a questa parte, 
lo confermano. I campioni 
probanti sono offerti dalle 
località ove lo scontro elet
torale ha assunto caratteri 
più assimilabili a quelli che 
si riscontrano in una consul
tazione politica: il Trentino-
Alto Adige, la provincia di 
Avellino, il nucleo dei comu
ni lombardi». 

In occasione del referendum 
del 12 maggio si è consta
tato che una «fetta» dell'elet
torato democristiano aveva 
voltato le spalle al partito 
dello Scudo crociato: alcuni 
dirìgenti de dissero che ciò co
stituiva un fenomeno specia
le, dato l'oggetto della consul
tazione. Poi vennero le elezioni 
sarde del 16 giugno, su tut-
t'altro oggetto, e fu una con
ferma. Si disse allora che si 
era trattato di uno «strasci
co inerziale» del 12 maggio. 
Ma altro tempo è passato, 
l'oggetto elettorale è ancora 
mutato e lo spostamento del 
12 maggio è risultato ancora 
una volta confermato con im
pressionante identità statisti
ca. La DC e il MSI hanno 
perso (sempre rispetto alle 
politiche) oltre il 10%. 

Se è vero che, eccezion fat
ta per Frosinone, la DC ha 
ceduto ovunque, non si può 

I Ì . « 

tuttavia dire che identiche 
siano state in ogni località 
le cause di questa crisi. Se 
ad esempio, ad Avellino si è 
potuto registrare un fatto spe
cifico come il passaggio di 
Sullo dalla DC al PSDI o se. 
a Matera, i de hanno dovu
to vedersela con la spietata 
concorrenza dei partners di 
centro-sinistra sul comune 
terreno del clientelismo e del 
sottogoverno, altrove (ad e-
sempio in Alto Adige e nel 
Trentino) la DC ha combattu
to la sua battaglia avendo in
tatti i suoi potenti strumen
ti di governo e di organizza
zione del consenso. Tutto que
sto ha un significato preciso: 
la crisi ha investito tutta la 
gamma dei fattori che aveva
no fino al 1972 reso solido, 
« vischioso », come si dice, il 
serbatoio elettorale dello scu
do orociato. 

I quasi nove punti perdu
ti a Trento, i 5 perduti a 
Bolzano, i 9 perduti nei sei 
Comuni lombardi, appaio
no motivati da un logo
ramento dell'egemonia, da una 
maturata sfiducia nella DC 
come partito garante dell'av
venire economico e democrati
co. Non a caso, il capo del
l'ufficio elettorale della DC ha 
detto che probabilmente i vo
ti perduti dal suo partito a 
Cesano Boscone sono voti del 
ceto medio irritato per la lot
ta che il sindaco de aveva 
condotto contro la speculazio
ne edilizia. Questo rilievo è 
artificioso perchè quei voti 
sono conversi sul PCI e sul 

PSI: e tutti conoscono il 
PCI come partito di lotta con
tro la speculazione in genera
le e edilizia in particolare. 

D. risultato del 17 novem
bre è stato «letto» anche in 
chiave politica immediata, 
cioè come giudizio dell'eletto
rato sulle tendenze avventu
ristiche del versante conserva
tore del centro-sinistra. Il vo
to costituisce una sconfitta 
del «partito» dello scioglimen
to anticipato delle Camere, e 
una critica esplicita all'inca
pacità del gruppo dirigente 
DC di disincagliarsi dal ricat
to di destra della socialde
mocrazia. E" quindi giusto ri
levare che questa campagna 
elettorale ha segnato una e-
splicita ridislocazione del PSDI 
su un terreno che non ha 
più nulla di comune con la 
sinistra laica. La rincorsa so
cialdemocratica al voto libera
le e fascista è stata addirit
tura invereconda. Il danno po
litico per questo partito è 

stato assai grosso, la compen
sazione elettorale assai tenue: 
al progresso nel Sud ha cor
risposto l'arretramento nel 
Trentino-Alto Adige. 

U segno politico immedia
to del voto è comprovato dal
l'esito del PSI, presentatosi 
su posizioni di critica al Fi-
stema di potere della DC e di 
dialogo unitario a sinistra. E' 
vero che anche questo voto 
non è immune da elementi 
spuri in talune località del 
Mezzogiorno, ma nell'insieme 
esso si qualifica come un in
coraggiamento ad una visione 
critica del rapporto con la 
DC e della politica di centro
sinistra e un incoraggiamen
to ad una politica di avvi
cinamento e di dialogo con 
i comunisti. 

Un rilevante elemento della 
omogeneità della tendenza e-
lettorale è costituito dai risul
tati nei piccoli centri, in quel
le campagne, cioè, che hanno 
sempre costituito l'ambiente e-
lettivo del sistema democri
stiano del consenso. 

Il compagno Ghini sta in 
questi giorni accertando pres
so le federazioni interessate 
la reale distribuzione delle 
maggioranze comunali uscite 
dal voto, perchè i dati mini
steriali non sono sufficiente
mente fedeli (maggioranze 
«miste» o «non identifica
te» sono spesso delle sempli
ci maggioranze di sinistra). 
Ma anche prendendo per buo
ni i dati ministeriali, lo spo
stamento risulta notevolissi
mo: nei comuni minori in cui 
si è votato, la DC passa da 33 
maggioranze a 23 con 113 seg
gi in meno; il PCI passa da 
1 maggioranza a 7 con un in
cremento di 84 seggi; il PSI 
passa da una maggioranza a 
3 con 21 seggi in più; le li
ste unitarie di sinistra passa
no da 8 maggioranze a 27 con 
un incremento di 267 seggi. In 
pratica, mentre prima sì ave
vano 10 maggioranze di sini
stra contro 33 democristiane, 
adesso il rapporto è invertito 
ed è a favore delle sinistre 
per 37 a 23-

Ghini accenna, a conclusio
ne del colloquio, a trarre una 
«morale» complessiva: vìi 
paese vuole, senza dubbio, un 
Partito comunista più forte. 
Dove, eccezionalmente, questo 
non si verifica ciò deriva da 
carenze nostre, soggettive. Ed 
è nel nostro stile individuar
le lucidamente e battersi per 
rimuoverle». 

Enzo Roggi 

Un miliardo 600 milioni 
in abbonamenti all'Unità 

Certamente positivo è il lavoro preparatorio per l'avvio 
della campagna abbonamenti al l '* Unità » e a e Rinascita >. 
S'intensificano le riunioni di segreteria nelle federazioni; gli 
attivi di partito si sono già svolti a GROSSETO, LECCO, 
MILANO e REGGIO EMILIA con notevole partecipazione di 
compagni e altri ne sono previsti a PISTOIA per il 30 e a 
MODENA. I compagni della federazione di MILANO intendono 
sviluppare un lavoro particolare per garantire la presenza 
dell'* Unità » nei luoghi di lavoro e a questo scopo hanno 
spedito una lettera a 3.000 consigli di fabbrica invitandoli a 
sottoscrìvere abbonamenti. 

La federazione di SAVONA punta a raccogliere abbona
menti che possano essere utilizzali in località ove la diffu
sione dell'* Unità » non si effettua o dove il giornale non 
arriva in edicola; si tenta anche di aumentare gli abbona
menti da utilizzare per l'esposizione murale e garantire la 
presenza dell'* Unità » nei locali e negli esercizi pubblici. 
I compagni che negli ultimi tempi hanno frequentato i coni 
della scuola interregionale di partito ad Albinea (Reggio Emi
lia) hanno sottoscritto 12 abbonamenti a « Rinascita » desti-
nati a sezioni comuniste del Mezzogiorno. 

Obiettivo 32 milioni: 
come lavora la 

federazione di Grosseto 
Gli obbiettivi raggiunti 

dalla mia Federazione — 
2.448 abbonati all'Unità pa
ri a circa 24 milioni di lire 
versate e 170 abbonati a 
Rinascita pari a circa 2 mi
lioni — sono un buon ri
sultato se lo consideriamo 
in rapporto alla situazione 
che in questo settore di la
voro esisteva 4 anni fa, e 
in proporzione anche al 
numero degli iscritti al 
PCI che in 4 anni è passa
to dai 13.500 ai 15.000 del 
1974. Un altro dato cui bi
sogna far riferimento per 
andare ad un allargamen
to e a una estensione degli 
abbonamenti, è quello che 
riguarda la forza elettora
le del Partito che — per 
quanto riguarda la nostra 
provincia — raggiunge dal 
1968 in poi il 41 Tr dei voti. 

Per estensione la provin
cia di Grosseto è vasta — 
la 4* d'Italia —, ma per li
vello di reddito lordo è al 
70° posto, con i suoi 210.000 
abitanti operanti in una 
economia mista industria-
agricoltura e con un forte 
processo di « terziarizza
zione» nei centri urbani 
più importanti. Da questi 
scarni accenni si compren
de in quale difficoltà ci si 
viene a trovare nel mettere 
In piedi un lavoro organiz
zato che arrivi a convince
re il compagno, il giovane 
o il simpatizzante ad ab
bonarsi All'Unità. 

Fatte queste considera
zioni e tenuto fermo il 

principio che l'Unità è 11 
fondamentale strumento di 
propaganda e di orienta
mento, il lavoro nelle se
zioni non può non svolger
si in modo serio e concre
to verso tutti i compagni 1 
quali tenuto conto delle lo
ro possibilità finanziarie 
vengono personalmente in
vitati ad abbonarsi al gior
nale per 1, 2 o 3 giorni al
la settimana. 

Il pagamento viene rego
lato settimana per settima
na, e precisamente la do
menica, quando la sezione, 
diffondendo l'Unità casa 
per casa, riscuote i soldi 
anche per le copie arrivate 
con la posta lungo la setti
mana. -

La somma globale degli 
abbonamenti viene infine 
regolata direttamente t ra 
amministrazione del gior
nale e sezioni. 

Con questi criteri orga
nizzativi e con la suddetta 
impostazione politica stia
mo portando avanti il no
stro lavoro per raggiunge
re l'obbiettivo di 32 milio
ni postoci nel quadro del
l'obbiettivo nazionale. Sul 
problema abbonamenti, 
quale momento della più 
vasta questione della pro
paganda e dell'informazio
ne del PCI si è discusso 
nell'attivo provinciale svol
tosi il 4 novembre scorso. 

Paolo Ziviani 
Federazione PCI-Grosseto 
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